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Botta e risposta all'assemblea degli industriali 

Spadolini polemico 
con la Confwdustrìa i 
sul costo del lavoro 
Il presidente accusa il vertice confidustriale di usare un «meto
do da contabilità aziendale» per valutare la proposta sindacale 

ROMA — La polemica all' 
assemblea straordinaria 
della Confindustria — l'al
tro ieri all'Eur — c'è stata, 
vivace, esplicita: il presi
dente del consiglio Spadoli
ni da una parte, Merloni e 
Mandelll dall'altra. Spado
lini ha con testa to il giudizio 
degli industriali sull'azione 
del governo nella lotta all' 
inflazione e ha respinto la 
versione riduttiva della 
proposta sindacale sul co
sto del lavoro fatta da Mer
loni e dal vicepresidente de
gli industriali Mandelli. 

*Dopo ripetuti rinvìi, il 
sindacato giunge a formu
lare una proposta che igno
ra la gravità della situazio
ne*; 'noi non possiamo con
siderare queste proposte 
una base seria di trattati
ve»: con queste parole Mer
loni aveva liquidato la pro
posta unitaria dei sindaca
ti. ' ' . ' ' - . - • • 

*Dopo molti mesi i risul
tati sono nulli», aveva ag-. 
giunto più tardi il 'falco» 
Mandelll, rivolgendosi di
rettamente al presidente 
del consiglio, e coinvolgen
dolo direttamente nel giu
dizio negativo sulla lunga 
trattativa che si era aperta 
il 28 giugno scorso. 

La Confindustria, dun
que, ha voluto chiudere o-

gnl possibile varco al con
fronto con il sindacato sul 
costo del lavorò? In realtà, 
spinte di questo tipo sono 
presenti all'interno dell'or
ganizzazione degli. indu
striali e sono rappresentate 
prima di tutto dalla Fiat e 
dai suo amministratore de
legato CesareRomiti ormai 
in aperta polemica con l'at
tuale vertice confindustria
le. Nel concreto poi gli in
dustriali non sembrano vo
ler chiudere «a priori» tutte 
le possibilità di un ulteriore 
approfondimento con i sin
dacati, ben consapevoli che 
un ulteriore aggravamento 
delle relazioni industriali 
non gioverebbe nemmeno a 
loro. \ 

Tant'è che Mandelli ha 
affermato che il documento 
dei sindacati sarà comun
que esaminato attentamen
te e ha preso tempo affer
mando che, entro pochi 
giorni, la Confindustria 
presenterà al governo un 
'promemoria* stilla que
stione. 

•','•' Spadolini, parlando per 
ultimo, ha in pratica accu
satogli industriali di ragio
nare esclusivamente con 
un metro da 'contabilità a-
ziendale» e di non aver capi
to il valore politico del »tet-

PerlaCGIL 
il no di Merloni 
è un ricatto 
sùicantratti 
ROMA — .Ricattatorio.. Co
sì, senza mezzi termini, in tut
te e tre le sedi sindacali è stato 
definito il discorso di Merloni 
e l'atteggiamento di scontro 
assunto dalla maggioranza 
della Confindustria. Le preoc
cupazioni maggiori dei diri
genti sindacali più che alte 
scelte oltranziste degli indu
striali privati sono riferite allo 
scenano politico determinato 
dal loro rifiuto di affrontare, 
con coerenza e concretezza, i 
problemi dell'inflazione e del
la recessione. Si è di fronte. 
insomma, a una sconfessione 
di quella dichiarazione d'in
tenti sottoscritta dalle partì 
sociali e dal governo il 28 giu
gno, scorso. Un tirarsi fuori 
tanto più grave se raffrontato 
ai passi in avanti compiuti dal 
confronto tra governo e sinda-. 
cati. •"' 

Di fronte a segnali così di
rompenti da parte confindu
striale, la questione del costo 
del lavoro, che pure non risul
tava all'ordine del giorno del
l'incontro di martedì a Palaz
zo Chigi, è diventata priorita

ria. Lo scambio di documenti, 
in qualche modo convergenti 
siigli obiettivi, sugli strumenti 
e sulle modalità della lotta al
l'inflazione e alla recessione, 
ha'voluto esprimere un segna
le politico ben preciso. Si è a-
parta — è stato detto — la 
fase conclusiva del negoziato.. 
L'isolamento della Confindu-. 
stria, almeno sul piano politi
co, è dunque netto. 
• Secondo alcune indiscre
zioni, gli industriali intendo
no approfittare dei rapporti di 
forza attuali, tanto condizio
nati da una crisi economica e 
produttiva sempre più pesan
te, per chiudere al ribasso (e 
prendersi una rivincita) la 
partita dei rinnovi contrat
tuali. Tornare al tavolo.del 

' negoziato sul costo del lavoro 
, significherebbe — secondo 

questo ragionamento interno 
alla Confindustria — dare 
credito al sindacato e consen
tirgli di puntellare politica
mente le vertenze contrattua-

. li. Meglio, sul piano tattico, 
restringere gli spazi di nego
ziato ai tavoli in qualche mo

to concordato di inflazione» 
e della conseguente azione 
del governo per quel che ri
guarda il controllo della 
spesa pubblica. 

Ma soprattutto Spadolini 
ha rivolto agli industriali 1' 
accusa di non a ver compre
so il travaglio e il *senso di 
responsabilità ' nazionale» 
dei sindacati nella difficile 

. ricerca di una proposta sul 
• costo del lavoro collegata 

all'obiettivo di contenere V 
inflazione, l'anno prossimo, 
entro il 'tetto* del 16%. In 
questo senso Spadolini ha 
evocato gli avvenimenti po
lacchi, osservando che qua
lunque politica, in Italia, 
deve essere fatta con il con-

'• senso e non con prove di 
forza. _••. 

Come hanno accolto gli 
industriali la polemica del 
presidente del consiglio? Si 

, capirà - dal 'promemoria» 
che verrà presentato a gior
ni al governo. Sta di fatto 
però che quella che sembra 

. prevalere, in questa fase, è 
la 'linea Fiat», la linea dello 
scontro su occupazione e 
salarlo, approfittando di 

- quello che gli industriali ri-
, tengono un momento di de
bolezza del movimento del 
lavoratori. 

Marcello Villari 

do obbligati, come i contratti 
appunto. ' • _ - ••-••"• 

Questo calcolo è, però, te
nuto di conto dai sindacati. • 
Lo confermano anche i lavori 
— l'altro-giorno — del diretti
vo della CGIL. La relazione di 
Vigevani, neo-segretario con
federale, ha richiamato l'in
sieme delle scelte compiute 
dalla segreteria unitaria e ora 
sottoposte alla consultazione 
insistendo sul nesso che inter
corre tra di loro: «Costituisco
no — ha detto — un elemento 

' indubbio di forza nello scon
tro*. La lotta all'inflazione, in
fatti, «non ha quasi più un va
lore in sé, ma lo assume in 
quanto diventa lotta alla re
cessione, alla disoccupazióne, 
al degrado della nostra econo- • 
m i a * , it- . . • • ' • • •• •-..":. • 

Toma, in questo modo, il 
datò di «svolta» da imprimere 
agli obiettivi dell'azione sin
dacale. Gli stessi rinnovi con
trattuali consentono un ag
gancio realistico alle questioni 
più generali che il sindacato è 
chiamato ad affrontare: il pe
so e lo spazio dei quadri, dei 
tecnici, delle donne e dei gio
vani; l'unità tra i lavoratori di 
aziende o gruppi in crisi e tut
ti gli altri lavoratori; il soste
gno a fondo dell'occupazione 
e dell'attività produttiva. Si 
tratta di fare vivere nel corpo 
del movimento l'obiettivo di 
riunificare le forze del lavoro, 
su cui tanto ha insistito il con
gresso della CGIL. Per questo 
— ha sostenuto Vigevani — 
occorre impegnarsi per evita
re che ogni lotta «vada per 
proprio conto*. A cominciare 
dallo sciopero del e per il Mez
zogiorno. . 

Terzo rinvio del Cipe 
(e polemiche) per il 
«fondo investimenti» 
del governo 
ROMA — «Caro collega, le 
gravi.condizioni dell'occupa-
rione—*. Così inizia la lunga 
tetterà (7 cartelle) con cui il 
ministro La Malfa, 6 giorni fa, 
proponeva agli altri compo
nenti il Comitato intermini
steriale per la politica econo
mica di evitare la soluzione di 
un decretone con cui prede-
terminare'la suddivisione del 
fondo per gli investimenti e 1* 
occupazione previsto dalla 
Iene finanziaria. - " 

La Malfa, dunque, ha volu
to mettere per iscritto le sue 
proposte per l'utilizzazione 
del «fondo». Con questa inizia
tiva ha inteso, evidentemente, 
indurre i suoi «colleghi* a usci
re allo scoperto. Con la stessa 
lettera veniva convocato il CI
PE. Ma ieri, e per la terza vol
ta, il Comitato interministe
riale non ha deciso nulla. Que
sta volta non si è tentata nep
pure una qualche giustifi
cazione, tale è il groviglio di 
interessi e di contrasti che su 
questo strumento della politi
ca economica del governo re
stano tra i ministri. Secondo 
alcune indiscrezioni, il rinvio 
di ieri è stato determinato dal

l'assenza di ministri come 
Marcora. Andreatta e De Mi
chetta. Il numero legale per 
decidere nel Comitato ieri 
non c'era. Ma nella discussio
ne sono emerse polemiche che 
riguardavano proprio gli as
senti. come quella del mini
stro del Lavoro, Di Giesi. che 
si è detto contrario a destina-

; re gli stanziamenti del «fondo* 
a investimenti non diretta
mente legati alla difesa e allo 
sviluppo dell'occupazione, co
me quelli a favore delTENEL 
chiesti dà Marcora. Temendo 
una presa di distanza politica 
dei ministri assenti. La Malfa 
ha deciso lo slittamento del 
CIPE. La nuova convocazione 
è per il 23 dicembre, in pratica 
alla vigilia di Natale. Le resi
stenze ci sono. E attengono 
proprio alle forme di utilizza
zione del «fondo*. Il rischio, si 
legge tra le righe della lettera 
di La Malfa ai suoi colleghi, è 
che questo strumento desti-

. nato agli investimenti venga, 
invece, utilizzato come pozzo 
per l'emergenza, per mettere 
— cioè • le toppe. L'orienta
mento del ministero del Bi-

f. C. 

lancio — scrive La Malfa — è 
•per una elasticità nell'uso del 
fondo* nel corso dell'anno. E 
si fa l'esempio di quanto è 
successo nel settore della si
derurgia. per il quale il «fon
do* è stato utilizzato con 
prontezza per far fronte a esi
genze specifiche. *•• 
- II ministro propone una ri
partizione del «fondo» in que
sti termini: 2.500 miliardi per 
progetti che accrescano la 
produzione di energia, l'inno-' 
vazione tecnologica e la sua 
diffusione; 2.000 miliardi per 
l'attuazione di nuovi progetti 
di investimento tra quelli pre
visti dal piano a medio termi
ne e già istruiti presso gli isti- • 
tuti di credito speciali che non 
possono essere realizzati per 
carenza di fondi o costo ecces
sivo; 1.500 miliardi per inter
venti di ristrutturazione dei 
settori in crisi. . 

: Per l'utilizzazione, il mini
stro propone la costituzione di 
un apposito «sportello* dal 
quale «attingere con celerità* i 
fondi quando ciò si rende ne
cessario. «L'effetto — precisa 
— sarà di redistribuire a favo
re del settore produttivo parte 
delle risorse raccolte dal set
tore pubblico allargato, otte* 
nendo di fatto una correzione 
tra pubblico e privato del cre
dito totale interno*. La Malfa, 
poi, suggerisce un meccani
smo di valutazione della red
ditività dei progetti. C'è chi 
ha commentato: «Così il mini
stero del Bilancio diventa il 
grillo parlante* delle scelte e-
conomiche dei singoli mìni' 
stri. 

uantamila a piazza del Duomo 
di nuovo in lotta per il lavoro 
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La recessione è arrivata in Lombardia - Ieri hanno scioperato i metalmeccanici e i poligrafici - Il comizio di Trentin - Le cifre della 
crisi e il governo dei processi di ristrutturazione - 50 mila lavoratori in cassa integrazione, saranno 100 mila a primavera 

MILANO — Una manifesta
zione significativa, quella che 
ieri mattina ha visto protagoni-. 
sti nel centro della città tantis
simi lavoratori. I sindacati par-, 
lano di almeno cinquantamila 
persone sfilate nei. cortei dei. 
metalmeccanici, dei poligrafici, 
delle aziende in crisi. Piazza del 
Duomo durante il comizio ha 
restituito ai fotografi la «pano
ramica» delle giornate di gran
de mobilitazione e di lotta, lo 
sciopero regionale dei metal
meccanici, quello nazionale dei 
poligrafici hanno fatto segnare 
altissime percentuali di asten-. 
sione dal lavoro. ' 

Da Porta Venezia il corteo. 
più grosso ha travasato sul sa
grato le parole d'ordine e i car
telli dei lavoratori della Rizzo
li-Corriere della Sera e così la 
•questione morale» ha fatto il 
suo ingresso sulla piazza per di- ' 
re anche i danni «materiali» che 
sono nati da quell'intreccio 
complicato di interessi occulti 
che pesano ancora su via Solfe
rino. Da corso Sempione e dalle 
altre zone operaie sorto venuti 
in sei cortei i cartelli e. le parole 
d'ordine delle grandi fabbriche 
milanesi e lombarde. Dall'Alfa 
Romeo, collocata in un settore 
industriale considerato matu
ro, daU'Italtel e dalla Philips 
(rispettivamente - telecomuni
cazioni dal sicuro futuro e elet
tronica di consumo dall'incerto 
presente) i cartelli hanno par
lato di rifiuto della politica dei 
licenziamenti collettivi, della 
cassa integrazione senza ritor
no; hanno detto, come trenta o 
venti anni fa, che «si è in lotta 
per il lavoro». 

I «garantiti» di ieri sono stati, 

insomma, i protagonisti della 
manifestazione milanese. I la
voratori nei cortei hanno nei 
fatti detto che chi, fino a qual
che mese fa, poteva sentirsi re
lativamente sicuro in questa 
«nicchia» un po' protetta della 
industria lombarda, ora e do
mani non ha più tante certezze. 
«Oggi parliamo — dirà nel suo 
comizio Bruno Trentin, segre
tario nazionale della federazio
ne unitaria CGIL. CISL, UIL 
— a coloro che pensano di non 
essere toccati, anche se virtual
mente sono già esposti». '- .. 

A spostare l'attenzione dai 
problemi dell'inflazione e del 
costo della vita sempre più ag
gressivo e minaccioso ai temi 
dell'occupazione non sono cer
to segnali tenui. Anche in Lom
bardia le cifre parlano: 75 mila 
lavoratori toccati dalla cassa 
integrazione nella sola indu
stria metalmeccanica negli ulti
mi undici mesi; quasi ottomila i 
licenziamenti effettuati e, an
cora più preoccupante, un eser
cito di 50 mila lavoratori metal
meccanici (ma si parla per la 
primavera di 100 mila dipen
denti) in cassa - integrazione 
speciale, sono i dipendenti del
le aziende in crisi: corrispondo
no già a 50 mila posti di lavoro 
che possono sparire dalla map
pa lombarda del lavoro. Eppu
re la «questione occupazione* 
non si presenta negli stessi ter
mini degli anni 50, come ha 
scritto qualche giornale. 

In un passato più o meno re
cente le lotte per l'occupazione 
si sono'svolte mentre la nostra 
economia (e quella lombarda in 
particolare) era in crescita; i 
grandi drammi umani dell'emi
grazione hanno coinciso con il. 

«boom», con un'espansione di
storta, ma pur sempre espan
sione. Oggi il «cammino della 
speranza» sembra arenarsi nel
le sabbie mobili di un processo 
che vede insieme preoccupanti 
fenomeni di recessione e im- • 
portanti operazioni di ristrut
turazione e di innovazione tec
nologica. 

•La crisi —• ha detto ancora 
Trentin — mette in luce il falli
mento del padronato italiano, 
denuncia l'inefficienza dei go
verni che si sono succeduti alla 
guida del paese e anche di que
sto governo, incapace di dare 
risposte di politica industriale 
settore per settore, dominato 
da scelte di recessione». Non 
basta però la denuncia delle ca
renze dell'iniziativa governati
va, e la pur giusta battaglia per 
imporre un mutamento nelle 
scelte del governo non può e-
saurire tutta l'iniziativa del 
sindacato. Quale indicazione 
può uscire, infatti, da manife-; 

stazioni come quella di ieri? C'è 
una specificità del problema " 
occupazione in questa regione e 
a Milano? Trentin parla dell' 
urgenza di trovare una saldatu
ra fra alcune scelte di politica 
industriale, iniziative precise 
nel campo della ricerca e delle 
innovazioni tecnologiche e le 
concrete situazioni di crisi. L'e
sempio più vicino è, qui a Mila
no quello dell'auto. Gli operai 
dell'Alfa Romeo, venuti con il 
loro striscione dall'Arco della 
Pace al Duomo con una marcia 
di parecchi chilometri, possono 
certo portare come contributo 
alla soluzione della crisi della 
loro azienda l'impegno per mu
tare l'organizzazione del lavoro 
e aumentare la produttività, 

ma sanno, però, che tutto que
sto non basta più. 

Ecco allora la necessità di ar
ticolare la lotta su più fronti; in 
fabbrica il consiglio deve saper
si rinnovare per governare i ' 
processi di ristrutturazione e 
guidare i difficili passaggi di u- . 
n'organizzazione del lavoro che 
la «robotizzazione» modificherà 
profondamente. Ed è lo stesso ' 
sindacato dei consigli, però, che 
deve saper anche organizzare 1' 
iniziativa per chiedere conto al 
governo delle sue scelte a soste- : 
gno del settore e per confron
tarsi con l'azienda per un utiliz
zo rigoroso delle risorse, dei fi
nanziamenti pubblici. • ' • : -

Una classe lavoratrice così 
impegnata sul terreno della cri
si e della recessione, della tra
sformazione dell'industria sen
te «troppo lontani» o peggio «e-
stranèi» i fatti di Polonia? 
Qualche limitata manifestazio
ne di dissenso che ha accompa
gnato il discorso di una giovane 
studentessa quando, nel suo sa
luto ai lavoratori in lotta ha af
frontato il dramma polacco, 
non ha Certo sciolto questo in
terrogativo in senso affermati
vo. Infatti, l'applauso che ha 
sottolineato un passo del di
scorso di Trentin ha anche det- ' 
to che. è più forte dell'indiffe
renza la volontà di capire e di 
misurarsi anche su questo diffi
cile terreno. «Centra con la no
stra battaglia di oggi — ha det- . 
to il dirigente sindacale della 
CGIL — la nostra riconfermata 
solidarietà ai lavoratori polac
chi che si battono peri diritti 
che sono a noi cari, che sono 
cari soprattutto a chi si batte 
per una società diversa». 

. Bianca Mazzoni 

Sulla legge «quadro» 
a confronto 
CNA e sindacati 
ROMA — Dopo mesi di «frecciatine» e di polemiche a distanza 
gli artigiani e 1 sindacati del lavoratori sembrano di nuovo 
tornati al dialogo. E, infatti, mercoledì scorso si è svolto un 
incontro, promosso dalla Cna (Confederazione nazionale de
gli artigiani), tra i lavoratori autonomi e i segretari confede
rali, Garavlni, Galbusera e Del Piano. Tema: i rapporti tra 
sindacati e associazioni artigiani sui «nodi» della legge «qua
dro» nel settore (che in questi giorni è passata a larghissima 
maggioranza alla commissione Industria della Camera); del 
rinnovo del contratto di lavoro, con l'Introduzione della giu
sta causa nei licenziamenti (ora, invece, limitato alle sole 
aziende con più di 16 dipendenti) ed, infine, dello spinoso 

, problema dei contributi per la previdenza e per la sanità che, 
secondo le organizzazioni dei lavoratoti, gli artigiani non 
pagherebbero nella loro giusta misura. 
\ Altra mina vagante nei rapporti tra la Cna e 1 sindacati è la 
raccolta delle firme per una propòsta di iegge di iniziativa 
popolare sul tema dei licenziamenti individuali e della tutela 
dell'attività sindacale nelle piccole imprese. In sostanza, la 
Cna dice così: un accordo in questo senso c'era già tra noi e i 
sindacati (firmato anche dalla Casa e dalla Claai) ma Cgil, 
CisI e ITU hanno scelto la raccolta delle firme perché non ha 
aderito la Cgia (l'associazione artigiana di ispirazione demo
cristiana). -~i. •/•:•••• '••••'••••: '-_•-•,., 
' Ma cosa hanno detto Garavlni, Galbusera e Del Piano? 
Innanzitutto che sul tema della legge «quadro», così come è 
formulata, non si può essere d'accordo In quanto non si rin
traccia più la differenza tra artigiano e piccolo imprenditore. 
«Se non c'è chiarezza — hanno detto 1 sindacalisti— perché 
mai i vantaggi e le facilitazioni che sono previsti per l'artigia
nato devono andare anche alla impresa capitalistica anche se 
di piccole dimensioni?». -•••,. - .'• 
. Questo è stato in sostanza il ragionamento portante dei 
sindacati non dimenticando di ricordare che l'iniziativa della 
raccolta delle firme è anche un tentativo di bloccare il refe
rendum di DP «quello, si, lesivo delle piccole imprese». 

Crisi e smobilitazioni: il Mezzogiorno dice di no 
Napoli: scioperi 
air 
r ,-. 4 . ^ V-'.t- v,*** * 
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ROMA — Che vuol fare il governo per l'Alfa? La domanda — 
preoccupante, specie dopo le ultime uscite di Massacesi — 
l'hanno posta i dirigenti della FLM ieri al ministro delle par
tecipazioni statali. La risposta di De Michelis è stata sostan
zialmente questa: il governo è impegnato a sostenere le ipote-

' si del piano strategico e intende affrontare con 1 sindacati la 
crisi e cercare per questa via le soluzioni necessarie. Ne esco
no sconfessate — così — le dichiarazioni del presidente dell* "-
Alfa che in una recente intervista aveva detto che la cassa 
integrazione se non c'era l'accordo con le organizzazioni sin
dacali sarebbe stata decisa unilateralmente. 
-1 dirigenti del sindacato dei metalmeccanici hanno in una 

conferenza stampa illustrato 1 risultati dell'Incontro che oltre 
. ai problemi dell'Alfa ha riguardato anche altri punti dram-
. malici di crisi, dalla cantieristica alla siderurgia. Per quanto 
riguarda l'industria automobilistica milanese è stato detto 
che il 4 gennaio si terrà un confronto di merito con l'azienda. 
In quella sede — ha detto Veronese — non parleremo soltanto 
dell'emergenza, della quantità e dei tempi della cassa inte
grazione, ma discuteremo anche delle strategie produttive e 
commerciali per uscirevdaìla crisi: Insomma non si può af
frontare un 1962 così difficile e teso se non ci sono con chia
rezza le linee e le prospettive per il futuro. 

Ieri a Pomigliano d'Arcò'i lavoratori' dell'Alfa hanno dato 
vita ad una nuova giornata di lotta. Nella mattinata (durante 
lo sciopero del primo turno) ce stata una manifestazione per 
le vie della città. Ci sono stati momenti di aspra tensione 
quando il corteo ha bloccato per un'ora l'autostrada Napoli-
Bari e la strada statale che collega da una parte cori Nola e 
dall'altra con i comuni vesuviani. Alla manifestazione assie
me agli operai hanno partecipato molti giovani e cittadini. 

Ciò che i lavoratori rivendicano in questo momento della 
vertenza con estrema determinazione e che l'azienda riveda 
le proprie ipotesi sull'applicazione della cassa integrazione, 
in particolare quella che riguarda l'estromissione dalla fab
brica per un anno a zero ore di duemila tra impiegati ed 
operai «indiretti» (in tutto il gruppo in questa situazione si 
troverebbero secondo i piani di Massacesi quasi 7000 lavora
tori). L'uscita per un tempo così lungo dallo stabilimento 
viene considerata né più né meno che r«anticamera del licen
ziamento». Altri scioperi ci sono stati nel turno pomeridiano. 

La Montedison 
ile ma con riserva» 

A ; - ' , ; -.;.» -

L'azienda dice che lo stabilimento si rjùò riaprire ma parla provocatoriamente di 
una nuova chiusura il 31 gennaio - Incontro tra PCI e la Federazione dei chimici 

Mercoledì scorso si è svol
to un incontro tra le sezioni 
della Direzione nazionale del 
PCI Industria e Problemi del 
Lavoro e una delegazione 
della FULC nazionale. 
"'• L'Incontro è stato solleci
tato dal PCI per poter espri
mere a viva voce, ai dirigenti 
nazionali dei - movimento 
sindacale, le preoccupazioni 
per raggravarsi, in modo in
tollerabile, della crisi della 
chimica e per le tensioni so
ciali acutissime che l'assen
za di un coerente intervento 
del governo per il settore può 
provocare e provoca tra i la
voratori, in tutto il Paese e, 
In particolare, nel Meridio
ne. Tali preoccupazioni sono 
state condivise dal dirigenti 
della FULC. 

Coincidenti sono risultate 
le rispettive valutazioni sulle 
cause della crisi, che, «el re
sto, sono state più volte og
getto di analisi. Il PCI ha ri
badito il suo giudizio sul pia
no chimico del governo. 

Tale piano si è dimostrato 
null'altro che un grosso in
tervento finanziario in Mon
tedison e il tramite per la ri
capitalizzazione della chimi
ca pubblica. La ripartizione 
di quote di mercato tra l'ENI 
e la Montedison, in relazione 
alla nefasta teoria dei due 
poli, si è rivelata niente altro 

BRINDISI — Per tutto il giorno — e sotto la «{pressione» di un 
migliaio di operai raccolti sotto la sede degli industriali — ieri 
si è trattato tra sindacati e 'Montedison sullo stabilimento di 
Brindisi. Una trattativa difficUcaspra che viene «topo quaran
ta giorni dì lotta e dopo dieci giorni di serrata imposta dall'a
zienda. Difficile, ora, tirare le somme di questo incontro, men
tre ancora la trattativa va avanti. Ma vediamo in sostanza 
quali sono le posizioni emerse. 

Quello che chiedono i lavoratori è molto semplice: c'è stato 
un impegno del governo per la riapertura dello stabilimento, 
per un nuovo piano chimico, per finanzi amenti da destinare 
alla ricostruzione dell'impianto di cracking (e ieri è arrivata da. 
Roma la notizia che lo stanziamento di oltre 10 miliardi estate 
formalmente deciso da Cipe e Gpi). 1 

Le risposte Montedison non sono poaHive anche se c'è qual
che apertura. Da una parte si dice che c'è la disponibilità a 
rimettere in moto la fabbrica tornando indietro sull'annuncio 
della cassa integrazione per oltre 1.000 operai e tecnici. Ma al 
tempo stesso l'azienda dice che non si fida molto di quanto ha 
detto il governo, dice che si rischia di richiudere da capo il 31 di. 
gennaio. Insomma c'è là minaccia che il dramma possa rico
minciare e questo in barba agli impegni presi dal governo (e -
dai soldi che questo stanzia) e cancellando in sostanza gli ac
cordi raggiunti a febbraio col sindacato. Una posizione minac
ciosa e grave, c te deve essere ritirata. ; 

Oggi si fermeranno tutti I SOOmilà lavoratori dei grandi* 
gruppi chimici in tutta Italia. Nel corso dello sciopero (che 
interessa Montedison, Eni, Anic, Sir, Snia e Sotvav) ci saranno 
assemblee e manifrrtwioni. -J 

che una somma meccanica 
dei programmi dei due grup
pi. Appaiono evidenti per
tanto 1 pericoli insiti in un 
simile modo di affrontare i 
problemi della chimica ita
liana che, ormai, si configu
rano come una vera e pro
pria questione nazionale. 

Oggi, lo stesso governo, al

meno sembra, riconosce Im
plicitamente il grave errore 
commesso impegnandosi a 
rielaborare entro il 31 gen
naio un piano nazionale per 
la chimica. Opportunamen
te, il movimento sindacale, 
per non indebolire la sua 
pressione sul governo e per 
non rilasciare ad alcuno de

leghe, ha organizzato per og
gi una giornata di lotta: ai 
lavoratori che scendono in 
lotta il PCI invia non solo l'e
spressione della sua solida
rietà, ma garantisce del suo 
preciso impegno al loro fian
co perché si dia finalmente 
una soluzione ai gravi pro
blemi della chimica italiana. 

; La rielaborazione del pia
no chimico, da realizzare en
tro una data forse troppo vi
cina, è un'occasione che non 
può essere perduta e preten
de da tutti e, principalmente 
dal governo, scelte nette e 
massimo impegno. Il piano 
chimico nazionale deve sca
turire dalle scelte che Parla
mento, governo e movimen
to dei lavoratori opereranno. 
e non da un nuovo raccordo 
tra le grandi imprese sulle ri
spettive linee di prodotto e 
quote di mercato. 

La ricapitalizzazione della 
Montedison, come viene oggi 
proposta da Mediobanca e 
dal vertice della società mi
lanese, desta non poche per
plessità sia per l'inadegua
tezza dei programmi, mal
grado l'ingente intervento 
pubblico, sia per il prosegui
re di operazioni di scorporo' 
di aziende decisive per il fu
turo industriale e finanziario 
del gruppo. 

Dalle 21 autonomi in sdop 
Difficoltà per chi va in treno 
E'ancora possibile una sospensione dell'agitazione - Sono gravi le responsabilità del 
governo - Oggi la riunione del direttivo unitario della Federazione di categoria 

ROMA — C'è ancora la possi
bilità, in verità assai tenue, che 
gli autonomi della Fisafs so
spendano il programma di scio
peri che dovrebbe scattare alle 
21 di questa sera. A conclusione 
dell'incontro che i dirìgenti del 
sindacato autonomo hanno a-
vuto ieri con il presidente del 
Consiglio Spadolini e con il mi
nistro dei Trasporti, Balzamo, 
si sono espressi con maggiore 
prudenza e con un linguaggio 
meno battagliero dei giorni 
scorsi, lasciando, fra l'altro, in-
trawedere la possibilità che i 
loro organismi dirigenti possa
no decidere nella giornata di 
oggi la sospensione delle agita
zioni. E comunque uh fatto che 
1'iaolamtnto in cui rischiano di 
trovarsi non solo nel paese (l'a
zione degli autonomi e in realtà 
diretta solo ed esclusivamente 
contro i viaggiatori che finisco
no con il diventare le vittime 
innocenti degli avventurismi di 

forze corporative, ma anche 
delle irresponsabili posizioni 
del governo) ma nella categorìa 
sembra consigliare agli autono
mi un atteggiamento più flessi
bile. D'altra parte i ferrovieri 
che si riconoscono nei sindacati 
confederali si stanno adoperan
do non solò per convincere il 
maggior numero possibile di la
voratori delle FS a rispettare il 
codice di autoregolamentazio
ne dello sciopero e quindi ad 
astenersi da azioni di lotta per 
tutto il periodo delle feste di 
Natale e di Capodanno, ma an
che per far marciare, comun
que. il.maggior numero possibi
le di treni e con il massimo di 
regolarità che la situazione 
consenta. 

Tutto questo non significa. 
naturalmente, che in caso di 
sciopero degli aderenti alla Fi
safs non ci siano disagi. Essi ci 
saranno, forse in qualche caso 
anche pesanti. Quel che assolu

tamente non ci sarà è il blocco 
cui invece sembrano puntare i 
dirigenti del sindacato autono
mo. ' 

Teri dopo l'incontro alla pre
sidenza del Consiglio il mini
stro Balzamo ha fatto sapere 
che è prossima una convocazio
ne dei sindacati confederali di 
categoria (si è detto il 4 gen
naio, anche se la commissione 
Trasporti del Senato, su richie
sta comunista, ha impegnato il 
ministro a convocarli entro il 28 
dicembre) e oggi si dovrebbe te
nere un nuovo «vertice» con i 
ministri finanziari per cercare 
di sciogliere definitivamente il 
nodo della vertenza dei ferro
vieri. Insomma, secondo quan
to richiesto anche dalla com
missione si Senato, potrebbe 
essere questa l'occasione per ri
condurre tutto il governo ad un 
comportamento coerente e a ri
conoscere ai ferrovieri — come 
hanno sostenuto i senatori co

munisti — i loro legittimi dirit
ti. 

Oggi si riunisce anche il di
rettivo unitario della Federa
zione di categoria (Filt-Cgil, 
SaufiCUl, Siuf-Uil). Dovrà va
lutare la vertenza nel suo com
plesso e decidere le iniziative di 
sostegno sia in questa fase di 
rispetto del codice, sia, even
tualmente, in quella successiva 
alle feste di fine d'anno quando 
se non sì raggiungerà nel frat
tempo un'intesa potrebbero es
sere chiamati alla lotta tutti i 
lavoratori dei trasporti. 

La riunione è state precedu
te da polemiche in relazione al
la decisione di Balsamo di trat
tenere l'intera giornata di sti
pendio anche per scioperi di u-
n'ora, condannate dai sindacati 
dei ferrovieri e condivisa, inve
ce, dai marnimi dirigenti della 
Cgil, Lama e Marianetti. 
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Aversa: tafferugli 
e blocchi stradali 
13 giovani arrestati 
CASERTA — Giornata colma di tensione, quella dell'altro ieri, ad 
fln na una rtflU ritti rirl f a r r i ano più diagngatf a maggini mi n 
te colpite dalla crisi economica. £ di solo pochi giorni la notizia 
dell'avvio delle procedure di licenziamento per 1130 lavoratori 
della Indesit, la più grande fabbrica privata de! Mezzogiorao (oltre 
5 mila dipendenti) che è il maggiiii polmone occupasioaale della 
sona. 

L'altro ieri, infatti, ci sono stati ad Aversa gravi tafferugli e 
scontri tra alcuni gruppi dì disoccupati — ìe cui file erano infittite 
da giovani rilevatori del censimento — e forze di polizia. A riprova 
del crescente disagio die serpeggia tra i 31 mila disoccupati della 
zona. Nella stessa mattinata alcune centinaia di lavoratori della 
Indesit hanno paralizzato per alcune ore in segno di imitata l'im
portante scalo ferroviario della città. Al termine degù* scontri 13 
giovani disoccupati sono stati arrestati sotto l'imputassone di ra
dunata sediziosa, dànneggiaroento aggravato, violencaersststenza 
a pubblico ufficiale. Dieci tra poliziotti e carabinieri sono dovuti 

.ricorrere alle cure dei sanitari per ferite giudicate g«aritè*i tra il o* 
e il 20* giorno; sei i feriti lievi tra i manifestanti Da granai, comun
que, alcuni gruppi di disoccupati e di rilevatori del censimento 
erano in fermento. L'altro ìen un corteo di circa 100 persene ha 
paralisratoUcestroctuadtitoe p « s i i r e c a t o ^ • 
mento. 

• Alcuni gruppi di giovani w hanno invaso, hanno distratto «/atri . 
e suppellettili e, stando alla wrsioas fornita dalla polizia, avrebbe-
ro anche tentato dì appiccare il fuoco. E a questo punto che le forse 
dell'ordine sono intervenute. 


